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Nell'ultimo libro del sociologo Cavaliere le storie delle stragi contadine in Calabria

Il catasto
della memoria

di BRUNO GEMELLI

CLAUDIO Cavaliere è un
intellettuale dei numeri
che non solo impreziosisce
le statistiche, non per nien-
te è sociologo, ma anche le
anima. Altrimenti non si
spiegherebbe come riesca a
costruire il catasto della
memoria. Che in Calabria è
volatile. Nel suo inquieto
girovagare domenicale tra
contrade e montagne, bor-
ghi e sentieri, egli s'è im-
battuto in una targa che è
l'incipit del sag-
gio, "Tumulti"
(Rubbettino,
2020, pag. 131,
14 euro). «E c'è
sempre un luogo
dove tutto ha ini-
zio, e quasi sem-
pre comincia con
un brivido. Di
quelli che attra-
versano la schie-
na e danno legge-
re vertigini. Meno
di cento anni do-
po, una domenica
di marzo del 2019
a San Giovanni in
Fiore per le gior-
nate del Fai l'at-
tenzione è cattu-
rata da una lapide
commemorativa
posta sul muro a
fianco dell'Abbazia di
Gioacchino. Sulla pietra i
nomi di cinque persone,
quattro sono donne Sono i
caduti dell'eccidio di un'al-
tra domenica, quella del 2
agosto 1925». Tante storie
di fame, di ribellione, soffo-
cate dai governanti di tur-
no, legate dal filo patrigno
di un unico destino, cornu-
ti e bastonati.

«S'ils n'ont plus de pain,
qu'ils mangent de la brio-
che», disse Maria Antoniet-
ta ai francesi. Ma qui ci so-
no solo corone di rovo. Il
teatro delle stragi è rac-
chiuso nei microcosmi po-
st-unitari calabresi. Bene-
stare (24 maggio 1906),
Firmo (13 febbraio 1907),
Olivadi (21 giugno 1908),
Vallelonga (5 aprile 1909),
Sinopoli (23 maggio 1909),
Plataci (9 novembre 1909),
Aiello Calabro (20 febbraio
1921), San Calogero (2
aprile 1922), Casignana
(21 settembre 1922), San
Giovanni in Fiore (2 agosto
1925). In quest'elenco
manca solo l'odierna pro-
vincia di Crotone, ma la
strage di Melissa le riassu-
me tutte. Una storia ama-
ra, come la definisce Isabel-
la Bossi FedigTotti, nella
sua introduzione. Che ag-
giunge: «Un percorso dolo-
roso, che si sarebbe dovuto
compiere tanto tempo fa e
che oggi è davvero vietato
rimandare. E un cammino
che conduce alle terribili,
tristissime e scandalose
storie delle ripetute stragi
contadine in Calabria, sci-
volate nel dimenticatoio
della storia, che nell'acco-
modante fatalismo di molti
avrebbero dovuto rimanere
seppellite nell'oblio per non
risvegliare il ricordo di in-
sopportabili ingiustizie in-
flitte e subite. Ingiustizie -
e cioè stragi - niente affatto
perdute in secoli lontani
bensì vecchie di appena
cento anni, avvenute tra il
1906 e il 1925, eccidi, dun-
que, dell'Italia da un pezzo
unita e, perciò, non ascrivi-
bili ad antichi regimi codi-
ni e arrugginiti. Massacri

che hanno avuto tutti lo
stesso motivo, lo stesso de-
tonatore. Niente di com-
plesso, niente di malavito-
so, nessuna battaglia poli-
tica, nessuna particolare
rivendicazione tranne
quella di poter dar da man-
giare alla propria famiglia.
Sì, stragi per fame, per il
più primitivo dei bisogni, il
bisogno assoluto che non
può tollerare di non essere
colmato».
Perché tumulti? Cavalie-

re esordisce: «Segretario,
prenda nota». «"Le SS.VV.
avranno avuto indubbia-
mente occasione di rilevare
come, per effetto della na-
tura impressionabile e del
carattere vivace di questa
regione, si verificano tal-
volta improvvise manife-
stazioni popolari che scon-
finano in deplorevoli ecces-
si e persino in fatti luttuosi
[...]". Un popolo di mattac-
chioni per il prefetto di Ca-
tanzaro che così scriveva in
una riservatissima il 26
settembre del 1911.
Quell'avverbio è fantastico.
Indubbiamente! Non vuole
essere smentito! Donne e
uomini talmente vivaci
che, così, le
mattine si alza-
vano e decide-
vano: «Andia-
mo a farci spa-
rare addosso!».
Per vedere l'ef-
fetto che fa! Ma
era questa la vi-
sione che lo Stato aveva del-
le condizioni disumane di
vita, delle angherie, dei bal-
zelli, dei tuguri, del vassal-
laggio in cui vivevano le
popolazioni. Perché mera-
vigliarsi! Siamo in pieno
delirio positivista e nel

Le condizioni
disumane
delle popolazioni

1910 i sociologi di scuola
lombrosiana e i meridiona-
listi governativi insistono
ancora sulla evidenza di
due differenti tipi di italia-
ni».
Tra queste dieci stragi la

più nota è "I fatti di Casi-
gnana" (Eina,udi) di Mario
La Cava della quale l'Auto-
re dà questa pennellata: «in
questo romanzo una poten-
za di comunicazione e di
svelamento che è rimasta
immutata ed è tuttora fe-
conda. Perché, grazie a
Dio, La Cava ha impedito
che accadesse quello che fa
dire nelle ultime due righe
del romanzo a Giuseppe
Naim sopravvissuto all'ec-
cidio. "Chi invece si sarebbe
ricordato di lui e avrebbe ri-
vissuto nel suo cuore l'epi-
sodio di Casignana?". Da
buon calabrese, lo scrittore
bovalinese sapeva bene che
accumulare
'palati supra a
'palati lascia so-
lo il ricordo di
queste ma non
il perché, né il
dove e il quan-
do. Una sorta di
riflesso pavlo-
viano. Figuriamoci poi le
élite, che guardano a que-
sti fatti e ai loro protagoni-
sti con lo snobismo suppo-
nente di chi addirittura ar-
riva a considerarli nemici
del progresso! Ancora oggi
troverete storici che af-
frontano questi accadi-
menti con due parole che
solo loro sanno cosa signi-
ficano: spontaneismo ribel-
listico! Per non ammettere
invece una cosa banale.
Che in ritardo erano loro.
Come sempre del resto! E
se qualcuno dovesse ave-
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